
Berlino, sebben che siamo donne...

G
uten Tag, Frauen! E Berlino la
butta subito sul femminile. Ba-
sta un giorno fitto, come quel-
lo di ieri, per darne il senso. A
partiredaquelmostrodibravu-
ra perturbante che si aggrappa
alle rughe cattive di Judi Den-
ch per andare a smuovere, nel
Diario di uno scandalo (4 nomination ai prossimi
Oscar) le ossessioni lesbiche di una professoressa
liceale stile Gestapo. O ancora, stesso film, girare
lo sguardo sulla sua preda più «indecente», quel-

laCateBlanchett,chedopoesseruscitadallemo-
ralità sfuggenti e dai capelli corvini dell’ultimo
film di Soderbergh, torna bionda-paglia e fatal-
mentebelladaaggrovigliarsi sui terreniminatidi
unarelazioneproibitaconunproprioalunnomi-
norenne. Per non tacere, e stavolta scivoliamo
nellegrigliedel concorso (Whena man falls in the
forest), della presenza di Sharon Stone che, slava-
ta nelle incuranze frustrate di una centralinista
incrisidamezzaetà, si rattrappisce inunasindro-
me depressiva ogni qualvolta le si pari davanti
un’immagine di giovani coppie felici. Ebbene sì,
comegiàaltrevolte inpassato,aldi làdei filmmi-
litari (Eastwood)oreligiosi (Costanzo)cheriman-
gono necessariamente ancorati a universi ma-
schili, sonoledonnea fardatrainovettorialealle
storie che racconta questa Berlinale. Ed è un po’
come se il cinema di oggi le prendesse come an-
tenne sensibili e privilegiate per ritrasmetterci
con il valore della loro «sporgenza esemplare» i
malesseri della nostra contemporaneità. E allora
qual è il prospetto plurale che sembra profilarsi
dopo tutta questa parata di grandi attrici? Di cer-
to, si può dire che stavolta il ritratto collettivo

non si limita a sgravitaredonne dal tran tran del-
la loro vita quotidiana, ma sembra addirittura
partire dal diametro opposto, nella direzione di
un’eccezionalità prosaicache droga i confini del-
la norma e gioca con le sue barriere. Già, perché
se ripassiamo in moviola mentale anche pellico-
le, transitate a Berlino nei primi giorni del festi-
val, come per esempio il melodramma della La
vie en rose su EdithPiaf, il drammapastorale cine-
se del Tuja’s marriage o la cyborg-commedia di
Park Chan-wook, ovunque, nei diversi ambienti
perlustrati, ci troviamo messi a confronto con

l’estensione di quel punto di rottura che buca il
fondodella normalitàper combattere la malattia
di tutte che è la solitudine. E allora non stupisce
piùseidistinguotra ilprimaeilpoi sembranoab-
bandonare il consueto contrasto bianco-e-nero,
vistochemoltospessosprofondiamofindall’ini-
zioinunasortadispanciatacontinuanella«pato-
logia» e nelle sue evoluzioni. Succede, ad esem-
pio,peruntalentocanorochefindall’inizio siaf-
fratellaalla suadistruttività (laCottilard-Piaf); co-
sì comeper lacyborgcoreana(LimSoo-jung)che
viaggia in mondi autistici a causa del suo rifiuto
ditoccarecibo;epersinoper il logoriofisicoemo-
rale cui si sottopone la pastorella della Mongolia
Interna (Yu Nan) quando sfida le convenzioni
matrimoniali del posto, cercando un secondo
sposo solo per poter mantenere anche il primo
che è disabile. Fondali femminili, attraversati
con immersioni a piena vasca, che hanno trova-
to il loro maggior risaltonella giornata di ieri con
l’accoppiata antitetica Dench-Blanchett di quel
Diario di uno scandalo firmato dal londinese Ri-
chard Eyre di cui vi parlavamo prima. Proprio là
dove una sceneggiatura tagliente e millimetrica

riesce a muovere lepedine di duedonne lungo le
spire di un duello psicologico capace di passare
dalla solidarietà alla repulsione, dalle confidenze
alle ritorsioni. Il tutto, intorno al torbido caso di
cronaca incui l’invadentee infatuataDenchsco-
pre il sesso clandestino della giovane collega con
uno studente di quindici anni. Così, aggrovi-
gliandosi in un mulinello morboso che scatena
stampa scandalistica, indignazioni scolastiche e
procedure penali, le fragilità differenti delle due
signore manipoleranno un tragitto speculare ca-
pacedicompattarsi inunrapportovittima-carne-
fice dall’indirizzo biunivoco. Cosa che invece
non succede alla Sharon Stone del film When a
man falls in the forest del ventiseienne Ryan Eslin-
ger,costrettacom’èasprofondarenelladisillusio-
ne di un’infelicità inascoltata. All’interno di un
film corale che in pieno «Sundance style» assem-
bla un vasto bouquet di insoddisfazioni esisten-
ziali, a volte un po’ troppo caricaturali, l’esempio
portato dalla Stone si trattiene nella sobrietà con
cui inizia a rubare in un supermercato, non per
necessità, ma solo per cercare scosse e via di fuga
ai propri isolamenti interiori.

ANCHE LONDRA CONTRO LA FESTA DI ROMA
«CI PESTA I PIEDI». MA È DAVVERO TROPPO

T
ra le cose più belle viste fin qui alla Berli-
nale c’è il documentario su Simon Wie-
senthal, il celebre cacciatore di nazisti

spentosi nel 2005 all’età di 96 anni. Si intitola I
HaveNeverForgotten You:TheLife &Legacyof Si-
mon Wiesenthal ed è stato presentato come
«evento speciale». Così, dopo la fiction di Ru-
zowitzkysuideportatiebreicostrettia fabbrica-
re banconote false nel campo di Sachsenhau-
sen,eccotornaresugli schermi l’orroredelnazi-
smo, ma questa volta con la forza penetrante
di sequenze d’archivio reali. Quello ideato e
montato dal regista americano Richard Trank
è un piccolo capolavoro, un documentario
quanto mai intenso e coinvolgente. Guidati
dallavoce fuori campo diNicoleKidmann,per
oltredueorevediamoscorrere le immaginidel-

l’Olocausto e quelle che raccontano la vita di
un uomo cui è riuscito di dare un senso com-
piuto alla propria esistenza realizzando lo sco-
po che si era prefisso: individuare e assicurare
alla giustizia quanti più criminali nazisti possi-
bili.
La storia comincia in Ucraina, nel piccolo vil-
laggio in cui Wiesenthal è nato nel 1908 e do-
vehastudiato laureandosi inarchitettura.Con
l’occupazione delle armate hitleriane ha inizio
un lungo calvario. Sono ben dodici i Lager in
cui il giovaneSimonèstatotenutoprigioniero,
riuscendo miracolosamente a sopravvivere fi-
no al maggio 1945, quando gli americani lo li-
berano da Mauthausen. Durante la guerra ha
perduto89 parenti, ma per fortuna non la mo-
glie, messasi in salvo grazie a documenti falsi
fornitile dalla resistenza polacca. Ma la parte
piùdensae interessantedel filmèquella suide-

cennidopolaguerra.Attraversointervisteacol-
laboratori, amici, parenti e uomini politici di
varienazioni, ildocumentarioripercorre le tap-
pedellacarrierachehafattomeritareaWiesen-
thal il titolo di «cacciatore di nazisti» (anche se
lui preferiva quello di «coscienza dell’Olocau-
sto»). Dove ha trovato la forza morale e l’ener-

gia fisica per tale missione? Quanto gli è costa-
to in terminidi sacrificiopersonale equali frut-
ti ha prodotto la sua metodica ricerca? A que-
st’ultima domanda si può rispondere con una
cifra precisa. Sono 1100 i criminali nazisti (tra i
quali il più noto è Adolf Eichmann) per i quali
Wiesenthal ha ottenuto l’incriminazione. Ma
soprattutto la sua azione ha costituito un pun-
to fermo paradigmatico per tutti coloro che ri-
tengono indispensabile non dimenticare.
Ad un certo punto nel documentario viene
chiesto a Wiesenthal perché mai dopo la guer-
ra non abbia ripreso la professione di architet-
to tornando ad una vita normale. La risposta è
semplice e fulminate: «Quando saremo morti
milioni di vittime dei lager ci chiederanno che
ne è stato di noi. Uno dirà forse “gioielliere”,
un altro “architetto” Io invece dirò: non vi ho
ma dimenticato».

Sembra la replica di una gag classica: dovunque ti sposti,
dovunque tu decida di fermare i piedi, alla ricerca di un tuo posto
che non danneggi gli altri, finisci sempre sulle scarpe di qualcun
altro. È quello che sta accadendo alla Festa di Roma, ultima nata
tra le kermesse cinematografiche internazionali, venuta al
mondo l’anno scorso esattamente tra capo e collo della Mostra di

Venezia. Togliti di lì, le hanno detto non senza un briciolo
di ragionevolezza. E la Festa si è spostata. Nel frattempo, ha
incassato le sgarberie della Berlinale che l’ha accusata di
spendere un sacco di soldi pur di avere i vip sul Tevere,
mentre lei - dice - non caccia un euro per il glamour. Poi è

arrivata Bologna, il cui Future Film Festival ha rimbrottato quel
sansebastiano di Roma per le sue costose vanità. La Festa è ancora
frastornata per questi nervosi «uno-due» quando le viene
recapitato un ennesimo calcio sulle rotule impostato, questa
volta a Londra. La signora Sandra Hebron, direttore del London
Film Festival (in programma tra il 17 ottobre e il primo
novembre) ha definito «irritante e inopportuno» lo spostamento
della Festa romana tra il 18 e 27 ottobre. Dice che la
sovrapposizione è un atto «decisamente aggressivo». Dai, su, non
esageriamo. Facciamo una proposta: cambiamo ogni anno data
alla Festa, ma la collochiamo sempre in corrispondenza di un
altro festival internazionale. Siamo curiosi di vedere cosa
succederà la volta che si troverà a doppiare Cannes.
 Toni Jop

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

■ di Lorenzo Buccella / Berlino

BERLINALE Toccante documentario di Richard Trank sull’uomo che ha dedicato la sua vita alla memoria dell’Olocausto

Simon Wiesenthal, un pescatore di nazisti sulle rive della storia

A sinistra, Sharon Stone. Qui sopra dall’alto: Judi Dench in «Diario di uno scandalo» e Cate Blanchett

Precisazione
Due ore di film:
le immagini della
Shoah si intrecciano
con quelle che
ritraggono Wiesenthal
nella lunga caccia...

Dench: una perfida
insegnante. Sharon
centralinista in crisi
depressiva. Cottilard
una Piaf più che
sventurata e infelice...

BERLINALE Donne, come ter-

mometro dei nostri tempi nei

film del festival. Sofferenti, forti

e deboli, ben oltre una crisi di

nervi. Da una formidabile Judi

Dench, a Cate Blanchett, a

Sharon Stone, alla piccola don-

na-coraggio del film cinese...

■ La stampa tedesca stronca senza compli-
menti il film di Saverio Costanzo In memoria
di me, unica pellicola italiana in gara per l’Or-
so d’oro. La recensione della Berliner Zeitung
comincia con queste parole: «Dio mio, Dio
mio!Edettoquestosièdettotuttosul filmita-
liano in concorso, così noioso che parecchi
criticinehannoapprofittatoper fareunapen-
nichella». Il giornale boccia in particolare
l’uso della musica («ogni volta che si manife-
sta un conflitto interiore si scatenano gli alto-
parlanti») e lo stile della recitazione («gli atto-
ri hanno un'espressione drammatica come le
vacche che dopo una lunga pausa invernale
non sanno da che parte cominciare con la
riacquistata libertà di pascolo»). Dal canto
suoDieWeltcommentacaustico:«Ah,se la re-
gia di Costanzo avesse taciuto come i monaci
dell’isola di Venezia!».
Ma l’attacco più duro è quello portato dal set-
timanale Der Spiegel nella sua edizione online
coglie l’occasionepercriticare lacinematogra-
fia italiananel suo insieme: «Ilpeggior film in
concorsoèsemprequello italiano»epolemiz-
za col direttore Kosslick accusato di portare al
Festival berlinese «quei film che non trovano
asilo da nessun’altra parte».
 gh.u.

STAMPA TEDESCA Dure critiche su
«In memoria di me». E qualcuno insulta

Spiegel: il peggior film
è sempre quello italiano
Tutti contro Costanzo

IN SCENA

Nella pagina di domenica scorsa sul
cinema pubblico messo sotto accusa
dall’Espresso, abbiamo riportato le cifre di
una tabellina parziale. Con riferimento a
Roberto Faenza è stata citata soltanto la
somma dei finanziamenti ottenuti e non quelli
restituiti. Come aveva riportato l’Espresso, il
regista ha incassato con i suoi film «14.4
milioni di euro con un attivo di circa 600mila
euro rispetto al contributo statale».
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